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Introduzione

Questo lavoro cerca di fornire un panorama della politica regionale e di coesione, prima attraverso un excursus storico, quindi tramite un’analisi più dettagliata della politica europea in generale, ed italiana in particolare, soprattutto negli anni che hanno preparato l’allargamento, anche attraverso l’evoluzione dei principali indicatori di disparità economica e sociale.

L’analisi cerca di mettere in evidenza gli elementi che hanno determinato l’evoluzione degli obiettivi e degli strumenti delle azioni. I dati utilizzati sono stati trovati per la maggior parte all’interno di documenti ufficiali di organi europei, ai quali sono state affiancate analisi esterne nella valutazione dei risultati, al fine di aumentarne la credibilità. Mai come oggi la necessità di risolvere le vecchie questioni ancora aperte è emersa in modo così forte: non a caso, sia la Costituzione europea che le nuove prospettive finanziarie sono al centro dell’attenzione, anche dei media.

La politica regionale si ispira ad un principio di solidarietà. In quest’ottica, oltre un terzo del bilancio dell’Unione europea è destinato a ridurre le disparità di sviluppo fra le regioni e i divari economici fra i cittadini. Attraverso questa politica l’Unione intende contribuire a riassorbire il ritardo delle regioni più svantaggiate, nonché a favorire la riconversione delle zone industriali in crisi, la diversificazione economica delle campagne penalizzate dal declino delle attività agricole e la riqualificazione dei quartieri cittadini in stato di abbandono e degrado. Tali interventi mirano principalmente a creare occupazione. In sintesi, si tratta di rafforzare la «coesione» economica, sociale e territoriale dell’Unione.

Cooperazione territoriale europea

L’obiettivo Cooperazione consiste nel promuovere uno sviluppo equilibrato e sostenibile delle macroregioni dell’Unione, sostenendo la cooperazione transfrontaliera e gli scambi delle buone pratiche. 
L’obiettivo Cooperazione è interamente finanziato dal Fesr. Esso trae spunto dall'esperienza dell'iniziativa comunitaria Interreg, finalizzata a favorire un’integrazione armoniosa dell’Unione europea.

Non tutte le frontiere dell’UE sono barriere. Andando da Bruxelles a Lussemburgo e continuando poi fino a Strasburgo, l’Europa, tranne differenze nel prezzo della benzina e nel colore dei cartelli stradali, sembra priva di barriere.

Persino nel cuore dell’UE, tuttavia, continuano ad esserci grossi ostacoli. Gli ospedali duplicano i servizi offerti, le forze di polizia, i vigili del fuoco e le ambulanze spesso arrivano sino alla frontiera e poi si bloccano. L’inondazione che minaccia i seminterrati di un villaggio può avere avuto origine nella valle di un fiume di un altro Stato. I parchi scientifici e commerciali si fanno notare non per le attività di cooperazione transfrontaliera internazionale bensì, nella maggior parte dei casi, perché in costante competizione fra loro. Eppure stiamo parlando di alcuni tra i confini più integrati d’Europa. Da Strasburgo, svoltiamo a est, sul Reno, e raggiungiamo l’altro grande fiume europeo, il Danubio. Qui le frontiere appaiono in tutta la loro evidenza. I veicoli antincendio si fermano al confine non per questioni di assicurazione, ma perché non esistono ponti su cui passare.

Sono proprio questi problemi che impediscono all’Unione di operare nel modo più ottimale. La diversità regionale è senza dubbio una peculiarità altamente auspicabile dell’UE, ma la disgiunzione fra regioni è una prospettiva meno piacevole. Le differenze negli orari dei treni sono onerose se lasciano il passeggero ad attendere sul binario “transfrontaliero” perché la coincidenza partiva 5 minuti prima del suo arrivo. Smarrirsi a causa di discrepanze nella segnaletica stradale non è di certo il modo migliore per favorire l’amicizia internazionale. I programmi comunitari INTERREG intendono affrontare queste problematiche. La versione transfrontaliera (sezione A) riguarda i singoli confini oppure, come nel caso del Lussemburgo, le zone di incontro di numerose frontiere. La versione transnazionale (sezione B) è incentrata su regioni internazionali o zone di maggiori dimensioni, quali la regione del Mare Baltico o lo Spazio alpino, e di conseguenza affronta problemi di più ampia portata (inquinamento marino, ritiro del limite delle nevi permanenti). La versione interregionale (sezione C) riunisce tutti i 27 Stati membri dell’UE, più la Norvegia e la Svizzera. Questa sezione permette agli Europei di apprendere gli uni dagli altri, evitando così di dover “inventare ogni volta la ruota”.

INTERREG A  
Cooperazione transfrontaliera 52 programmi, >70% del bilancio, vale a dire 5,4 miliardi di euro.
La cooperazione transfrontaliera intende essenzialmente "colmare le lacune". INTERREG A si prefigge di risolvere queste problematiche, sia che si tratti di infrastrutture (costruzioni di ponti), mercati e servizi (creazione di rapporti tra università, imprese e clienti) oppure di barriere culturali e linguistiche, tramite analisi e strategie di risposta transfrontaliere, concordate dalle parti in causa e quindi formalizzate in uno dei 52 programmi transfrontalieri. INTERREG A affronta un’ampia varietà di problemi, fra cui:  promozione dell’imprenditorialità, e soprattutto sviluppo delle PMI, del turismo, della cultura e degli scambi commerciali transfrontalieri;  rafforzamento della gestione congiunta delle risorse naturali; sostegno alle interrelazioni tra zone urbane e aree rurali; miglioramento dei trasporti e delle reti di comunicazione; incoraggiamento alla condivisione delle infrastrutture; cooperazione nel settore amministrativo, nelle iniziative per l’occupazione e le pari opportunità.

INTERREG B 

Cooperazione transnazionale Zonale, grandi regioni internazionali, 13 programmi: Mare del Nord, Mare Baltico, Periferia Settentrionale, Mediterraneo, Spazio alpino, Europa Sud Occidentale, Europa Nord Occidentale, Europa centrale, Spazio Atlantico, Europa Sud Orientale, Madeira-Azzorre-Canarie, Réunion, Spazio Caraibico;  >25% del bilancio, vale a dire 1,8 miliardi di euro.
La cooperazione transnazionale agisce su una scala più ampia, sviluppando iniziative a livello zonale, in regioni che includono diversi paesi. I numerosi programmi riguardano, oltre alla regione del Mare Baltico e allo Spazio alpino già menzionati, le zone marittime come il Mare del Nord, il Mediterraneo e lo Spazio Atlantico, e grandi regioni dell’entroterra come l’Europa Nord Occidentale o l’Europa Sud Orientale. Questa cooperazione di maggior respiro consente di sviluppare una metodologia condivisa per affrontare problemi che coinvolgono intere catene montuose o bacini fluviali. I programmi conferiscono un’importante dimensione europea aggiuntiva allo sviluppo regionale, basandosi su analisi di livello europeo, e determinano l’accordo sulle priorità e il coordinamento delle risposte strategiche. È così possibile operare in modo razionale su tematiche quali corridoi di comunicazione, contenimento delle inondazioni, interrelazioni tra ricerca e imprese internazionali, sviluppo di mercati più vitali e sostenibili. I temi affrontati comprendono: innovazione, in particolare reti di università, centri di ricerca, PMI; ambiente, soprattutto risorse idriche, fiumi, laghi, mari; accessibilità, comprese le telecomunicazioni, e in particolare il completamento delle reti; sviluppo urbano sostenibile, soprattutto di tipo policentrico.

INTERREG C 

Cooperazione interregionale Copre l’intera UE, più la Norvegia e la Svizzera, Bilancio di > 445 milioni di euro.
La cooperazione interregionale si svolge a livello paneuropeo, e riguarda i 27 Stati membri dell’Unione e altri paesi ancora. Realizza reti per lo sviluppo di buone pratiche e lancia iniziative per diffondere gli insegnamenti e le esperienze di successo delle varie regioni, in modo che possano trarne vantaggio le regioni che ancora investono nei settori in questione. Un elemento fondamentale, in proposito, è l’iniziativa "Regioni per il cambiamento economico", mediante la quale non ci si limita a condividere le buone idee bensì si coinvolgono direttamente tutti i responsabili delle politiche. La Commissione europea sostiene l’iniziativa anche attraverso servizi di consulenza tecnica e politica, per snellire e velocizzare le attività in settori quali la società dell’informazione e la gestione delle risorse marine. Il concetto di base è di riuscire a mettere il più possibile a profitto il know-how, e specialmente le nuove idee. L’accento è posto sul nesso con i programmi degli obiettivi di convergenza e competitività, così da concretizzare le idee in investimenti. Temi affrontati: innovazione ed economia della conoscenza; ambiente e protezione dai rischi.

Per quanto riguarda la cooperazione transfrontaliera, tramite il regolamento n. 1082/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 5 luglio 2006, in esito alle difficoltà incontrate dagli Stati membri nel campo della cooperazione transfrontaliera, il presente regolamento introduce un nuovo strumento di cooperazione a livello comunitario nel contesto della riforma della politica regionale, per il periodo 2007-2013. Si tratta del gruppo europeo di cooperazione territoriale (GECT), dotato di personalità giuridica, che sarà operativo a decorrere dal 1° gennaio 2007. I Gect sono strumenti di cooperazione a livello comunitario i quali consentono a gruppi cooperativi di attuare progetti di cooperazione territoriale cofinanziati dalla Comunità ovvero di realizzare azioni di cooperazione territoriale su iniziativa degli Stati membri. Il GECT ha lo scopo di agevolare e di promuovere la cooperazione transfrontaliera, transnazionale e interregionale tra i suoi membri. Il gruppo è composto da Stati membri, collettività regionali, collettività locali o organismi di diritto pubblico a titolo facoltativo. Le competenze del GECT sono stabilite tramite una convenzione di cooperazione elaborata e approvata dai suoi membri. I membri decidono se costituire il GECT come entità giuridica separata o se affidare i compiti ad uno di loro. I poteri di forza pubblica, i poteri di polizia e di regolamentazione sono esclusi dalla convenzione. Nei limiti delle sue attribuzioni, il GECT agisce in nome e per conto dei suoi membri. Esso possiede a tal fine la capacità giuridica riconosciuta alle persone giuridiche dalle legislazioni nazionali. Il GECT può essere incaricato di attuare programmi cofinanziati dalla Comunità, ovvero azioni di cooperazione transfrontaliera con o senza intervento finanziario comunitario. I membri di un GECT devono trovarsi sul territorio di almeno due Stati membri. La convenzione precisa le funzioni del GECT, la sua durata e le condizioni del suo scioglimento. La convenzione è limitata esclusivamente al settore della cooperazione determinato dai suoi membri e precisa le loro rispettive responsabilità. Il diritto applicabile per l'interpretazione e l'applicazione della convenzione è quello dello Stato membro nel quale si trova la sede ufficiale del gruppo.

Il GECT adotta i propri statuti sulla base della convenzione. Essi contengono disposizioni che riguardano in particolare:

1. l'elenco dei membri; 

2. l'obiettivo e le funzioni del GECT nonché le relazioni con i membri; 

3. la denominazione e la sede; 

4. gli organi, le loro competenze e il relativo funzionamento; 

5. le procedure decisionali; 

6. la scelta della lingua o delle lingue di lavoro; 

7. le modalità di funzionamento, segnatamente per quanto riguarda la gestione del personale, le relative modalità di assunzione, la natura dei contratti, ecc.; 

8. le modalità del contributo finanziario dei membri nonché le norme applicabili in materia di contabilità e di bilancio; 

9. la designazione di un organismo indipendente di controllo finanziario e di audit esterno. 

I membri stabiliscono un bilancio annuale di previsione che è oggetto di una relazione annuale di attività certificata da esperti indipendenti. I membri sono responsabili finanziariamente in proporzione del loro contributo al bilancio fino all'estinzione dei debiti. 

Le altre disposizioni relative alla politica di coesione per il periodo 2007-2013 si trovano nei quattro regolamenti specifici riguardanti: 
1. Disposizioni generali attinenti al Fondo europeo di sviluppo regionale, al Fondo sociale europeo e al Fondo di coesione; 

2. Fondo europeo di sviluppo regionale ( FESR ); 

3. Fondo sociale europeo ( FSE ); 

4. Fondo di coesione . 

La politica di coesione per il periodo 2007-2013 ha quale base finanziaria l'accordo interistituzionale e il quadro finanziario per il periodo 2007-2013 .

Esistono anche degli atti collegati, come: 
1. Decisione 2006/702/CE del Consiglio, del 6 ottobre 2006, relativa a orientamenti strategici comunitari in materia di coesione [Gazzetta ufficiale L 291 del 21.10.2006].

2. Il progetto di Orientamenti strategici comunitari per la coesione, la crescita e l'occupazione è stato adottata dal Consiglio in data 6 ottobre 2006. Tali orientamenti strategici costituiscono un quadro indicativo per l'attuazione della politica di coesione e per l'intervento dei Fondi nel periodo 2007-2013.

3. Decisione 2006/609/CE della Commissione, del 4 agosto 2006, che stabilisce una ripartizione indicativa per Stato membro degli stanziamenti per l'obiettivo "cooperazione territoriale europea" per il periodo 2007-2013 [Gazzetta ufficiale L 247 del 9.9.2006].

Risorse assegnate all’Italia periodo 2007-2013

Convergenza: € 17.999.716.405, Calabria, Campania, Puglia e Sicilia.
Convergenza (sostegno transitorio): € 276.189.653, Basilicata.
Competitività regionale e occupazione): € 4.539.557.937, Abruzzo, Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Marche, Molise, Piemonte, Province autonome di Trento e Bolzano, Toscana, Umbria, Valle d'Aosta e Veneto.
Competitività regionale e occupazione (sostegno transitorio): € 626.325.208, Sardegna.
Cooperazione territoriale europea: € 750.531.035, di cui € 555.833.802 cooperazione transfrontaliera, € 186.182.745 cooperazione transnazionale, € 8.414.488 cooperazione interregionale e reti.
In Italia sono stati definiti molti accordi per quanto riguarda lo sviluppo economico e la cooperazione territoriale fra territori limitrofi.
Nuovo programma di Prossimità Adriatico [] 
Il Nuovo programma di Prossimità Adriatico (NPPA) Interreg-Cards/Phare è evoluto in una forma strutturale integrata comprendente, oltre al contributo FESR e alle quote del Fondo nazionale di Rotazione (FdR) e alle quote delle Regioni Adriatiche Italiane (RAI) previste per Interreg, anche una quota di compartecipazione del fondo CARDS ed una quota del fondo PHARE (solo per la Croazia) destinante a finanziare le operazioni da implementare nel territorio dei Paesi Adriatico Orientali.

Obiettivo del Programma è promuovere lo sviluppo socio-economico e la cooperazione tra i Paesi dell'Area adriatica. Il principio fondamentale che guida il programma prevede quindi il rafforzamento, in tutte le comunità locali partecipanti, della convinzione d'appartenenza ad un'unica comunità adriatica, la cui costruzione è la finalità principale del programma.

Interreg Italia - Slovenia
Il processo di programmazione del Programma di cooperazione transfrontaliera Italia-Slovenia 2007-2013 è stato coordinato dalla Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, in veste di Autorità di Gestione “designata”, ed ha richiesto il coinvolgimento di varie istituzioni nazionali, regionali e locali rappresentative dell’area-Programma.
 L’obiettivo generale del programma è quello di rafforzare l’attrattività e la competitività generale e sarà attuato attraverso i seguenti obiettivi specifici: assicurare un’integrazione territoriale sostenibile;  aumentare la competitività e lo sviluppo di una società basata sulla conoscenza; migliorare la comunicazione e la cooperazione sociale e culturale, anche al fine di rimuovere    le barriere persistenti e migliorare l’efficienza e l’efficacia del Programma.  

L’Interreg Italia Slovenia è composto da diverse priorità: miglioramento e valorizzazione delle risorse umane, promozione, valorizzazione e diffusione della ricerca e dell’innovazione per la competitività, energia e ambiente: uso sostenibile delle risorse per lo sviluppo, inclusione sociale e servizi per la qualità della vita e l’attrattività territoriale, valorizzazione delle risorse naturali e culturali per l’attrattività e lo sviluppo, reti e collegamenti per la mobilità,  Competitività dei sistemi produttivi e occupazione, competitività e attrattività delle città e dei sistemi urbani, apertura internazionale e attrazione di investimenti, consumi e risorse, governance, capacità istituzionali e mercati concorrenziali ed efficaci

Gli accordi per quanto riguarda l’Italia si riferiscono alle province di : Trieste,  Gorizia , Udine, Pordenone, Venezia, Rovigo,  Padova, Treviso,  Ferrara, Ravenna e per quanto riguarda la Slovenia le Regioni statistiche di:  Goriška, Obalno-Kraška, Gorenjska, Osrednjeslovenska  Notranjsko Kraška.
Sono state definite tre tipologie di progetti: strategici, standard e piccoli.
Progetti strategici: contribuire al raggiungimento degli obiettivi delle strategie europee e del Programma ed avere un impatto sostenibile significativo sull’area-Programma, anche mediante l’identificazione di adeguati indicatori; avere un autentico carattere transfrontaliero e soddisfare i quattro requisiti definiti dall’Articolo 19 del Regolamento n. 1080/2006: sviluppo congiunto, attuazione congiunta, personale congiunto e finanziamento congiunto; garantire la continuazione della cooperazione anche in seguito alla conclusione del progetto, ad esempio attraverso la creazione di reti e organizzazioni transfrontaliere permanenti; essere elaborati ed attuati da partner che abbiano un adeguato livello di competenza in merito alle tematiche progettuali e che siano in grado di assicurare il raggiungimento dei risultati. 

Progetti standard:  includono beneficiari sia italiani che sloveni; i beneficiari devono collaborare in almeno due delle seguenti modalità: sviluppo congiunto; attuazione congiunta; personale congiunto; finanziamento congiunto. 

Piccoli progetti:  rafforzare la cooperazione transfrontaliera tra i cittadini dell’area transfrontaliera e contribuire al superamento delle barriere a livello locale, migliorando in tal modo l’integrazione sociale.

Interreg Italia - Austria

Il Programma di cooperazione transfrontaliera Italia-Austria 2007-2013 è un Programma di Iniziativa comunitaria che attua una cooperazione transfrontaliera e coinvolge le Regioni del Friuli Venezia Giulia, del Veneto, della Provincia autonoma di Bolzano e alcuni länder austriaci della Carinzia, Salisburgo e Tirolo.
L’obiettivo generale del programma è promuovere lo sviluppo equilibrato, sostenibile e duraturo e l’integrazione armoniosa dell’area transfrontaliera, caratterizzata da barriere naturali ed amministrative, nel più ampio contesto territoriale, per rafforzare l’attrattività e la competitività della regione e dei suoi soggetti/protagonisti attraverso i seguenti obiettivi specifici: miglioramento delle relazioni economiche e della competitività, tutela dell’ambiente e sviluppo sostenibile del territorio, sostegno alle valutazioni e miglioramento della capacità amministrativa.
 I territori interessati sono i seguenti, per l’Italia le province di: Bolzano, Belluno, Udine, Gorizia, Pordenone, Treviso, Vicenza. Per l’Austria le regioni di: Klagenfurt-Villach e Oberkärnten (Land Carinzia), Pinzgau-Pongau (Land Salisburgo) , Tiroler Oberland, Innsbruck, Tiroler Unterland, Osttirol (Land Tirolo), NUTS III Außerfern (Land Tirolo),  NUTS III del Lungau e della regione e dintorni di Salisburgo (Land Salisburgo), NUTS III Unterkärnten (Land Carinzia) (in deroga)

Allo scopo del finanziamento di progetti nell’ambito del Programma operativo per lo sviluppo della cooperazione territoriale transfrontaliera devono essere rispettate le seguenti condizioni minime: collaborazione tra beneficiari di almeno due paesi e collaborazione basata su almeno due delle seguenti modalità: elaborazione congiunta; realizzazione congiunta; personale congiunto e finanziamento congiunto. I principi, applicati per la selezione congiunta dei progetti, dovranno considerare la concordanza dei progetti con le priorità e gli obiettivi specifici, la qualità della cooperazione transfrontaliera e l’impatto sullo sviluppo transfrontaliero.

Opportuni criteri di selezione saranno considerati fin dal principio e per tutto il periodo di programmazione per i seguenti principi trasversali: integrazione dell’uguaglianza di genere (Gender Mainstreaming e non discriminazione); sostenibilità (ecologica, economica e sociale); principio innovativo; cooperazione tra partner al di fuori del territorio di programma (cooperazione trilaterale).
Italia - Francia
Il Programma di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Francia Marittimo, cofinanziato con il Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale, interessa Sardegna - Corsica - Toscana - Liguria, aree transfrontaliere contigue, e mira a realizzare centri economici e sociali transfrontalieri attuando strategie di sviluppo comuni. Gli assi prioritari di intervento per la Cooperazione Tranfrontaliera Italia Francia Marittimo sono: accessibilità e reti di Comunicazione, innovazione e Competitività, risorse naturali e Culturali, integrazione delle risorse dei servizi.
La cooperazione transfrontaliera del Programma Italia/Francia ‘Marittimo’ ha la particolarità d’interessare un territorio vasto e ricco definito dallo spazio marittimo e costiero dell’Alto Tirreno. 
L’allargamento dello spazio di cooperazione rispetto alla precedente programmazione permetterà di aumentare il potenziale di questa zona di cooperazione a partire dai seguenti aspetti: lo spazio transfrontaliero marittimo: che cioè il mare sia considerato come opportunità di sviluppo e risorsa da valorizzare, piuttosto che come ostacolo alla continuità territoriale e allo sviluppo congiunto; le reti materiali e immateriali, essenziali per rendere più competitiva e attraente l’area di cooperazione nel contesto mediterraneo; la Competitività integrata nel contesto mediterraneo e globale, ovvero, la esigenza di investire sull’integrazione, la modernizzazione e innovazione del sistema produttivo; il patrimonio culturale e naturale:  un approccio congiunto in termini di conservazione e valorizzazione permetterà di ottimizzare la gestione di questa ricchezza, specialmente in una prospettiva di attrattività turistica di questo spazio tirrenico; lo scambio e l’integrazione di funzioni rare e/o di eccellenza, ovvero valorizzare l’accesso ai servizi presenti nell’area.

Italia - Grecia
La struttura del programma INTERREG III A / Grecia-Italia, si è basata sulle opportunità di cooperazione e sulle prospettive di sviluppo che sono andate evolvendo dal precedente periodo 1994-1999    nelle aree ammissibili. Sono presenti 3 obiettivi strategici.
L’ Obiettivo Strategico 1 concerne l’ampliamento e il miglioramento delle relazioni ed attività d’interesse comune tra le arre costiere dei due paesi. Le priorità tematiche da considerare nel raggiungimento di tale obiettivo  sono le seguenti:  l’assistenza alle infrastrutture per il potenziamento dell’accessibilità ed il miglioramento della sicurezza dei trasporti, per lo sviluppo delle aree urbane, rurali e costiere; il miglioramento dei servizi e dei sistemi del trasporto urbano (sistemi di trasporto che siano eco-compatibili), della comunicazione e informazione, nonché dei sistemi per la  fornitura d’acqua e di energia; il miglioramento della sicurezza dei trasporti.

L’Obiettivo Strategico 2 riguarda le seguenti priorità  tematiche: la definizione di un adeguato ambito di  cooperazione transfrontaliera tra gli organismi  che rappresentano il mondo imprenditoriale, le persone e le organizzazioni con l’intento di realizzare lo sviluppo economico e la coesione sociale; la promozione dell’imprenditorialità, della creazione di piccole imprese (compresa l’offerta turistica) e di iniziative volte alla creazione di nuovi posti di lavoro a livello locale; la promozione dell’integrazione del mercato del lavoro attraverso la mobilitazione  di risorse umane e la messa a disposizione di strutture in vari settori, la formazione e la creazione di occupazione permanente; la cooperazione in ambito legale ed amministrativo a favore dello sviluppo economico e della coesione sociale.

L’Obiettivo Strategico 3 mira all’utilizzo del patrimonio culturale e delle risorse ambientali nell’ambito dello sviluppo sostenibile delle regioni ammissibili. Specificamente, vengono definite le seguenti priorità tematiche: la sensibilizzazione su problematiche di tutela ambientale quali il risparmio energetico e la valorizzazione di fonti di energia rinnovabile; l’incentivazione dello sviluppo delle aree urbane, rurali e costiere tramite il potenziamento della cooperazione per la protezione degli ecosistemi comuni; la valorizzazione e la  gestione  delle risorse culturali  per il consolidamento delle relazioni tra i due paesi.

Le aree di intervento sono: per la Grecia le Isole Ioniche e la Grecia Occidentale e per l’Italia la Puglia, con le province di Bari, Brindisi e Lecce.
Italia - Svizzera
Il programma di Cooperazione Transfrontaliera Italia-Svizzera interessa un territorio lungo circa 700 KM e collocato su una superficie di circa 61.000 Km2 di cui 38.000 Km2 sono relativi alle zone ammissibili principalmente interessate dal Programma e i restanti 23.000 Km2 sono relativi alle zone “di flessibilità” . Tale territorio costituisce una delle frontiere esterne dell’Unione Europea e usufruisce di una posizione assolutamente centrale e strategica sia rispetto all’Europa sia rispetto agli Spazi di Cooperazione transnazionale del Mediterraneo, del Centro Europa e dello Spazio Alpino. Quest’area può essere suddivisa in due differenti contesti fisico - ambientali che sono stati, a loro volta, oggetto di una differente evoluzione economico insediativa: le regioni tipiche della montagna alpina, caratterizzate dalla rarefazione del tessuto insediativo umano e produttivo e da un patrimonio naturale e paesaggistico di pregio; la zona dei laghi Insubrici, la cui maggiore attenuazione dei rilievi montuosi ha fatto sì che l’area svolgesse la funzione di cerniera tra i principali assi di comunicazione tra Nord e Sud Europa, determinando l’elevata densità abitativa e la forte concentrazione d’attività

produttive industriali e terziarie sul territorio.

Le zone ammissibili al programma sono le seguenti: per l’Italia,  la Regione Autonoma Valle d’Aosta;  le Province di Como, Lecco, Sondrio e Varese (Regione Lombardia);  le Province di Vercelli, del Verbano-Cusio-Ossola, di Biella e Novara (Regione Piemonte); la Provincia Autonoma di Bolzano. Per la Svizzera, i seguenti cantoni confinanti:  il Cantone Ticino; il Cantone Vallese; il Cantone dei Grigioni. Le seguenti zone NUTS III adiacenti (zone di “flessibilità”): le Province di Milano, Bergamo, Brescia, Pavia (Regione Lombardia), Torino, Alessandria (Regione Piemonte).
